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L'analisi 
Ordine dei giornalisti ~. 
!a postain gioco A 

. . . 

.. UNA CRISI SENZA PRECEDENTI COLPISCE I 
• GIORNALISTI ITALIANI, SEMPRE PiÙ NUME­
ROSI ESEMPREPIÙ DISOCCUPATI, precari, in diffi­
coltà. Un tumultuoso processo di trasformazio­
né ha modificato in misurà incisiva un mondo 
fatto sino a vent'anni fa soltanto digiorna1i, tel~ 

. visioru, radio e.oggisegnato profondamente 

se, priva di editori puri, è l'Ordine dei giornali­
sti, lo strumento che da ciruiuant'anni garanti­
sce autonorniae segretezza delle fonti ai profes­
sionisti·dell'informazione. 

Quell'Ordine è però fortemente invecchiato, . 
arranca davanti alle sfide. dell'oggi. E fatica a 
reggerel'ÌII).patt;o di·ben1l2 mila giornalisti, un· 
numero spaventososoprattuttoiniquesto mo- . 
mento di grave difficoltà Se negli Usa i giornali­
sti sono uno ogni cinquemila abitanti, in Italia 
siamo uno ogni 526. Di più: soltanto 47.'1:0 

. (professionisti in prevalenza, ma ora sempre 
. più anche pubblicisti) svolgono attivitàretribui­
. ta, pagano contributi all'istituto di previdenza 
. E fra loro soltanto il40 per cento lavora in una 
redazione con un rapporto di dipendenza: gli 
altri sono collaboratori esterni, spesso super-
sfruttati. Daqùi la scelta del Consiglio nazionale 
dell'Ordine di cercare unitariàmente e rapida­
mente (l'appuntamento finale è per la sessione 
che inizia i121 gennaio prossiri:lo) la strada di 
una rifoflll/l che metta insieme il meglio della 
esperienza passata con leesigerize dei tanti gio­

dall'avvento dellaretee di nuove tecnologie pro-; , vani che si affacciano al giomalismosenza una 
duttive. Davanti a scenari totalmente mutati ar~ . 
rancano gli organismi storicamente incaricati 
di garantire ai cittadini giornalisti liberi e aUto­
nomi, non ridotti a impiegati Vincolati a obbli­
ghi di fedeltà aziendale. Principale strumento. 
di tutela di questi valori, tanto più rilevanti in 
unlta1ia segnata da profondi conflitti d'interes­

retedi certezze professionali, retributive, contri­
butive. .' . 

Laparolad'ordine unificante è che «Giorna1i­
stasia chi10 f3.», e alla professione si acceda at­
traverso un albo unico nel qùale sia superata la 
distinzione noveceI)tesca fra professionisti e 
pubblicisti.A quest'albo, come a quello dei me­

dici odegli avvocati, si dovrà accédere att:faver­
so una laurea, preferibilmente ini$}iorn.alismo, '. 
euna pratica da inserire nel Corso universitario. . • 
La nostqlgia per il praticantato del passato non 
può far chiudere gli occhi davanti al fatto che 
siano ormai pochissimi i praticanti assunti nelle 
aziende editoriali, che sirèggono in ~ parte 

csullo sfruttamento indiscrìmìnatodI-colJ,a\:ì()ra­
tori destinati a non diventare maipròfessionisti. 

NellapropoSta all'esame del Consiglio nazio­
nalenonrnancaovv:iamenteunaseriedisoluzio­
ni per la fase transitoria: scelte inclusive, volte a 
non lasciare nessuno fuori dalle nuove. strade ! 
del mestiere. Un mestiere che deve recuperare ! 

credibilità, se si vuole contribuire a difendere la . 
democrazia prima ancora che a salvare l'esi­
stenzadell'Ordine, da noi ritenuto unostrumen­
io di garanzia di qualità e non certo una barrie­
ra difensiva di una corporazione. Non a caso 
l'Ordine del futuro dovrà garantire una forma- . 
zione permanente e un rigore etico e professio­
nale ( verifica delle notizie, rispetto dei diritti . 
dei citt:aclini distinzione.netta fra pubblicità e in­
formazione) ritenuto ·essenziale per un buon 
giornalista in tutti i Paesi democratici. Questa è 
laposta ingioco di una partita che prevede inol­
tre una drastica riduzione del numerQ.gei cbnsi-. 
glierinazionali, oggi156, necessaria perrecupe­
rare una credibilità smarrita. E per sventare i 
tentativi di chi vuole abrogare l'Ordine, un so­
gnoda sempre coltivato dagli editori italiani. 


